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Introduzione: cibo e filosofia

“L’uomo è ciò che mangia”. Il noto aforisma è sta-
to pronunciato dal padre del materialismo tedesco, 
Ludwig Feuerbach. A torto o a ragione, questo pas-
so spesso viene indicato come il peculiare momento 
d’incontro tra le teorie filosofiche e l’alimentazione. Il 
cibo, del resto, è vita. E dell’esistenza umana si oc-
cupa quella riflessione sul lògos inaugurata dai fisici 
naturalistici di Mileto (i noti Talete, Anassimandro e 
Anassimene), capace di inondare di razionalità l’intero 
Occidente. Ma, dunque, l’atto del cibarsi può essere 
considerato, in senso più ampio, anche radice dell’a-
nima e del pensiero? In breve, la domanda è: l’alimen-
tazione, in termini fisici e metafisici, influenza la natura 
psichica e sociale dell’umanità? Secondo Feuerbach 
la risposta non può che essere positiva, tanto da spin-
gersi a ipotizzare riflessi e conseguenze che coinvol-
gono il piano politico e istituzionale. Un popolo può 
evolversi, migliorando il proprio sostentamento ali-
mentare, ovvero offrendo risposte adeguate ai cosid-
detti bisogni primari. Quando, nel 1850, Feuerbach 
recensisce favorevolmente uno scritto sull’alimenta-
zione di Jakob Moleschott Lehre der Nahrungsmit-
tel für das Volk (Dell’alimentazione: trattato popolare), 
con un pamphlet intitolato La scienza della natura e 
la rivoluzione, la fisionomia del suo materialismo è già 
delineata. Nella sua opera del 1862 Il mistero del sa-
crificio o l’uomo è ciò che mangia 1 il filosofo tedesco 
ribadisce i temi chiave del suo materialismo radicale e 
anti-idealistico. Tanto da portarlo a sostenere che noi 
“coincidiamo” esattamente con ciò che “mangiamo”. 
“La teoria degli alimenti è di grande importanza etica 
e politica. I cibi si trasformano in sangue, il sangue in 
cuore e cervello; in materia di pensieri e sentimenti. 

L’alimento umano è il fondamento della cultura e del 
sentimento. Se volete far migliorare il popolo, in luogo 
di declamazioni contro il peccato, dategli un’alimenta-
zione migliore. L’uomo è ciò che mangia” scrive ne Il 
mistero del sacrificio o l’uomo è ciò che mangia. 
Per una più corretta comprensione del contesto in 
cui nasce questa riflessione filosofica, occorre chiarire 
che l’espressione “l’uomo è ciò che mangia” è un gio-
co di parole che non si può perfettamente riprodurre 
in italiano. Il tedesco “Der Mensch ist was er isst” deri-
va dall’assonanza tra “ist” (terza persona singolare del 
verbo “sein”, “essere”) e “isst” (terza persona singolare 
del verbo “essen”, “mangiare”).
Un modo per dire che nella radice stessa delle paro-
le, del nostro linguaggio, mangiare e vivere si rivelano 
essere la stessa cosa. Lo si evince dal greco antico 
“bios” che significa “vita” ma anche “generi di soprav-
vivenza”. Tracce che si recuperano, in partem nel no-
stro italiano “vitto”, dal latino “victum”, voce del verbo 
“vivere”. Ma anche in termini come “viveri” e “vettova-
glie”, che hanno la stessa radice. 
“Io sono un’essenza reale, sensibile: il corpo è costi-
tutivo della mia essenza; anzi, il corpo nella sua to-
talità è il mio io, la mia essenza stessa” sottolineava 
Feuerbach già nel 1843 nei suoi Principi della filosofia 
dell’avvenire.

Il personaggio Feuerbach

Ludwig Feuerbach (1804-1872) nasce in Baviera in 
una famiglia protestante. Libero docente dal 1829 al 
1832, in seguito alla pubblicazione dei suoi primi scrit-
ti, considerati radicalmente rivoluzionari sul piano filo-
sofico e politico, è costretto ad abbandonare l’inse-
gnamento. Pone le basi di un pensiero fondato su un 
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pologo francese arriva ad affermare che “la cucina di 
una società traduce inconsciamente la propria struttu-
ra, o addirittura rivela, sempre senza saperlo, le pro-
prie contraddizioni”. Ad esempio, l’utilizzo del fuoco 
nella cottura segna, sul piano simbolico, un passaggio 
decisivo dallo stato di “natura” allo stato di “cultura”, 
come livello più avanzato di civiltà. Lévi-Strauss esem-
plifica il concetto spiegando come il “crudo” sia di ori-
gine naturale mentre il “cotto” implica un passaggio a 
un tempo culturale, nonché sociale (cfr. Lévi-Strauss, 
2008). Ma anche la scelta di condividere il cibo è un 
rimando a un “oltre” del nostro essere, da un punto 
di vista aristotelico, “animali sociali”. La condivisione 
del cibo è un messaggio intrinsecamente simbolico 
che si riscontra ancora una volta nello studio della lin-
gua: “compagno” ci riporta al latino “cum panis” e cioè 
all’atto del “dividere il pane con…”. 

Mode dall’Oriente

Qual è il nostro attuale rapporto con il cibo? Da qual-
che anno sembra quasi profilarsi l’immagine di uno 
scontro ideologico tra seguaci del “junk food”, il cibo 
spazzatura, veloce, solitamente da asporto, e i salu-
tisti dei centrifugati e degli estrattori, del detox e del 
vegetarianesimo (con le innumerevoli e varie declina-
zioni crudiste, vegan ecc.). Focalizzando l’attenzione 
su questi ultimi, in tempi recenti capita spesso, poi, 
soprattutto nei centri benessere o nelle palestre, di in-
crociare riferimenti alla cosiddetta medicina tradizio-
nale indiana o Ayurveda. Nel discorso più generale su 
filosofia e alimentazione, vale la pena gettare, breve-
mente, lo sguardo su questo orizzonte. Meglio, in veri-
tà, parlare di “filosofia” ayurvedica più che di “scienza” 
secondo i canoni occidentali. La visione olistica del 
mondo e della vita, insita negli antichi testi sacri indu-
isti (i Veda), apre a considerazioni sulle caratteristiche 
costituzionali dell’uomo, a riflessioni alle funzioni psi-
cologiche della persona, ma possiamo ben dire che la 
medicina scientifica cui siamo abituati e che è alla ba-
se del nostro sistema sanitario sia, certamente, tutt’al-
tra cosa. Il confronto può, comunque, offrire una pie-
tra di paragone per comprendere il differente rapporto 
(anche qui, nella nostra impostazione, di carattere 
simbolico, filosofico e psicologico) con l’alimentazione 
che caratterizza le culture orientali. L’Ayurveda distin-
gue tre energie vitali, ognuna delle quali occupa una 
sede corporea principale e una funzione particolare. In 
uno stato di normale “equilibrio” si ha una condizione 
di salute, mentre lo “squilibrio” è causa la malattia. Lo 
stile di vita quotidiano, l’adattamento ai cambiamenti 
stagionali e, soprattutto, la dieta (pressoché vegetaria-

integrale umanesimo, affermandosi come uno dei più 
autorevoli rappresentanti della sinistra hegeliana. Del 
1841 è la sua opera più celebre, L’essenza del cri-
stianesimo, che solleva forti polemiche negli ambien-
ti culturali per le sue tesi sulla natura della religione, 
sinteticamente ricondotta a una proiezione delle qua-
lità filantropiche prettamente umane, dei valori insiti 
nell’umanità stessa, su un piano trascendente ma del 
tutto illusorio, inesistente, irreale. Il libro ha un clamo-
roso successo e fa di lui, per alcuni anni, non solo il 
leader della sinistra hegeliana ma punto di riferimen-
to del movimento radicale politico tedesco. Le idee 
di Feuerbach influenzano Engels e Marx, che da lui 
prendono le mosse per costruire una filosofia capace 
di comprendere l’uomo nella sua concreta realtà sto-
rica e sociale. 

Simbologia del cibo

Critico delle astrazioni metafisiche e, dunque, dello 
stesso pensiero religioso, Feuerbach polemizza con-
tro il celebre dualismo cartesiano anima-corpo. Crede 
nell’unità psicofisica dell’individuo e si schiera contro 
ogni forma di filosofia che non tenga in debita consi-
derazione la dimensione corporea come base sostan-
ziale di ogni possibile riflessione sull’uomo. Da queste 
prime considerazioni è possibile ampliare l’orizzonte, 
abbracciando l’antropologia e la sociologia. Siamo 
già sul piano della dimensione simbolica dell’alimenta-
zione, così analizzata dalle scienze umane. L’atto del 
cibarsi va, ovviamente, considerato come essenziale 
per vivere. Ma accanto all’aspetto biologico vi è un 
“oltre” che rinvia ai significati culturali e sociali che le 
diverse società umane attribuiscono all’alimentazione. 
Come sostiene il filosofo e antropologo Claude Lévi-
Strauss, il cibo colma un bisogno innanzitutto “sim-
bolico”. Quindi, deve essere soprattutto “buono da 
pensare” 2. “Il cibo è in ogni luogo e in ogni epoca un 
atto sociale” 3 con una sua storia, che non è diversa 
o minore di altre storie, anzi, essa vi scorre in stretta 
sintonia determinandole e/o essendone determinata 4. 
Lo stesso Lévi-Strauss è l’autore della famosa formu-
lazione nota come “triangolo culinario”, che suddivide 
i sistemi alimentari in un modello (con ai vertici il crudo, 
il cotto e il putrido) che si rivela come un vero e proprio 
“linguaggio” attraverso il quale ogni società traduce 
inconsciamente la propria struttura sociale. L’accen-
no al triangolo culinario, quasi un circolo ermeneutico, 
compare per la prima volta nel capitolo V di Anthropo-
logie structurale (1958), focalizzato sull’applicazione 
del metodo strutturalista alla cultura culinaria. Nel suo 
libro L’origine delle buone maniere a tavola  5 l’antro-
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degli antichi a scagliarsi contro l’abitudine di cibarsi di 
animali, reputata dal filosofo, sul piano etico, un’inuti-
le causa di stragi, dato che la terra offre piante e frutti 
sufficienti a nutrirsi senza spargimenti di sangue. Ovidio 
lega poi il vegetarianismo di Pitagora, sul piano religio-
so, alla credenza nella metempsicosi, secondo cui negli 
animali non vi è un’anima diversa da quella degli esseri 
umani. Diogene Laerzio riporta, attribuendolo a Senofa-
ne, un episodio dove “si dice che un giorno, passando 
vicino a qualcuno che maltrattava un cane, [Pitagora], 
colmo di compassione, pronunciò queste parole: smet-
tila di colpirlo! La sua anima la sento, è quella di un ami-
co che ho riconosciuto dal timbro della voce”.
Utile approfondimento sul tema è La cena di Pitago-
ra  7, un interessante saggio storico-filosofico di Erica 
Joy Mannucci (docente di Storia moderna all’Università 
degli Studi di Milano Bicocca), che ricostruisce, citando 
opere e fonti, la storia del vegetarianismo in Occidente, 
da Pitagora ai giorni nostri, con particolare riguardo alle 
tematiche dei diritti animali. 
Per inciso, nella metempsicosi credeva non solo Pita-
gora ma gran parte degli antichi greci e gran parte dei 
più noti filosofi presocratici i quali, a loro volta, segui-
vano la dieta pitagorica e rifiutavano il sacrificio di ani-
mali. Platone (che studiò la filosofia presso il pitagorico 
Timeo, attivo nella colonia greca di Locri), nelle Leggi, 
parla di una felice età arcaica in cui gli uomini avevano 
un particolare rispetto per la vita e non uccidevano gli 
animali né per nutrirsene né per offrire sacrifici agli dèi; 
il fondatore dell’Accademia dice che questi antenati 
seguivano i modi di vita orfici, ispirati cioè alla figura 
mitica di Orfeo, il quale viveva in un rapporto di incan-
tamento con gli animali e la natura. Nella Repubblica, 
sempre Platone prescrive ai membri della città ideale 
una dieta vegetariana, affinché vivano nella modera-
zione. Insomma, filosofia e alimentazione incrociano 
da sempre il loro cammino.

Conclusioni

Corrisponde certamente a verità l’affermazione se-
condo cui per “alimentazione intendiamo l’insieme dei 
momenti e dei processi che, tramite il procacciamen-
to e l’uso di generi di origine animale e vegetale, for-
niscono agli organismi viventi l’energia e i costituenti 
chimici (nutrienti) necessari per il loro mantenimento e 
sviluppo” (Treccani). Ma il “vivente” umano è anche, e 
soprattutto, un “esistente” che crea il suo mondo per 
mezzo dell’azione unica e originale del pensiero. È co-
sì che, come abbiamo visto per brevi accenni, il gesto 
naturale della “caccia”, del “raccolto”, del cucinare e 
ingerire cibo, per gli umani oltrepassa la dimensione 

na) sono considerati essenziali per mantenere l’equili-
brio e, dunque, la salute. Qual è, dunque, il ruolo as-
segnato all’alimentazione in questa visione del mondo 
e della vita? L’idea di fondo è che tutto il cibo di cui ci 
nutriamo diventa parte di noi. Qualunque cosa consu-
miamo ha un effetto “sottile” e quasi “spirituale” sulla 
salute del nostro organismo. Ne risulta che per avere 
un corpo sano e una mente calma ed equilibrata, ab-
biamo bisogno di cibo altrettanto sano ed equilibrato, 
preparato in modo da preservare tali proprietà. In ter-
mini estremamente sintetici, il cibo da preferire è quel-
lo “sattvico” (frutta fresca, verdura, erbe di campo e 
legumi) che dona salute, longevità, spiritualità e gioia. 
L’aspetto, forse, più interessante in termini culturali e 
di pensiero è lo sfondo di questa “credenza” che ri-
chiama una ricerca, un interesse da parte dell’uomo 
che affonda nella notte dei tempi e che si focalizza 
sulla comprensione del concetto di salute. 
Nel 2015 A. Walter Daenzer (noto imprenditore sviz-
zero legato al mondo bio e vegano) ha pubblicato il 
volume L’energia invisibile negli alimenti  6 che ripren-
de molti dei concetti appena esposti in un tentativo 
di dimostrazione “sperimentale” (tramite immagini 
cristallografiche) della differente “energia vitale” degli 
alimenti e, quindi, del loro possibile effetto sulla salu-
te umana, una volta ingeriti. Più l’alimento analizzato 
presenta immagini microscopiche con caratteristiche 
di ordine, armonia e “bellezza” e più dovrebbe essere 
capace di portare con sé un ineffabile principio di “vi-
talità naturale”. È ciò che il medico Ruediger Dahlke, 
nella sua premessa al citato volume, chiama “l’infor-
mazione energetica” contenuta negli alimenti.

I primi vegetariani erano “calabresi”

Tornando alla filosofia, può, dunque, dirsi “orienta-
le” – secondo la moda del momento – la sensibilità cul-
turale che suggerisce uno stile di vita vegetariano o ve-
gano come chiave del benessere? No. Perlomeno in 
termini storici. Proprio l’Italia, in verità, ha ospitato le pri-
me comunità vegetariane ufficialmente riconosciute, in 
quanto, peraltro, autodichiaratesi tali. Il riferimento è al-
la scuola pitagorica di Crotone, preceduta, sempre sul 
suolo bruzio (l’attuale Calabria), dalla religiosità orfica, 
anch’essa contraria al cibo animale. Nato a Samo tra 
il 580 e il 570 a.C. Pitagora fondò la sua scuola nel-
la colonia della Magna Graecia all’incirca nel 530 a.C. 
Non avendo lasciato nulla di scritto, la sua filosofia ci è 
arrivata attraverso testimonianze indirette e fonti anti-
che. Tradizionalmente viene considerato l’iniziatore del 
vegetarianismo in Occidente grazie ad alcuni versi delle 
Metamorfosi di Ovidio che lo descrivono come il primo 
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oscura e animalesca della mera lotta per la sopravvi-
venza. L’atto di alimentarsi, da semplice diventa com-
plesso, si ammanta di simboli, valori e cultura che si 
radicano nella profondità dell’inconscio. Il cibo “emo-
ziona”, rimanda a bisogni non solo fisici ma anche re-
lazionali ed espressivi e, non ultimo, al mistero stesso, 
originario, del mondo e della vita, tuttora irrisolto. Su di 
esso è proprio la filosofia che si interroga come “prima 
scienza” con le sue più antiche domande sul senso e il 
destino del nostro “essere”. Accanto ai progressi del-
le scienze biologiche e alle scoperte delle leggi fisiche 
permangono, dunque, i percorsi d’indagine propri del-
le scienze umane. Non vi è confine o lotta, ma com-
partecipazione. Sono due mondi che si contaminano 
reciprocamente, collaborando, al servizio della cono-
scenza. Se la filosofia è, fondamentalmente, ricerca 
della felicità, essa inevitabilmente incrocia le vie del 
“benessere”. “Mai si è troppo giovani o troppo vecchi 
per la conoscenza della felicità. A qualsiasi età è bello 
occuparsi del benessere dell’animo nostro” proclama 
Epicuro nell’opera a lui dedicata di Diogene Laerzio. E 
la filosofia non può che guardare a quell’atto primario, 
essenziale, che è l’alimentazione, che produce “bene” 
e felicità per l’essere dell’uomo. Franco Riva, filosofo e 
professore di Etica sociale, Filosofia del dialogo e An-
tropologia filosofica all’Università Cattolica di Milano 
ha pubblicato un illuminante saggio dal titolo Filosofia 
del cibo 8. “Il fatto che la filosofia si occupi dell’alimen-
tazione è un passaggio quasi obbligato – spiega –. Fin 
dalla sua origine questa scienza si è interessata al rap-
porto dell’uomo con il suo corpo e, di conseguenza, 
con il cibo. L’alimentazione ci ricorda costantemente 
che siamo un corpo e che dobbiamo rapportarci con 
gli altri esseri viventi, con i territori, con le risorse na-
turali. Il cibo porta a chiedersi se vivere voglia dire ag-
gredirsi reciprocamente per sopravvivere. Stare cioè 
in una guerra alimentare perpetua per assicurarsi ter-
ritori e monopoli del cibo. Mangiare ci mette di fron-

te a una quotidianità vissuta e intensa”. Chiudendo il 
cerchio, ha certamente ragione Feuerbach nel dire che 
“l’uomo è ciò che mangia”. Noi siamo ciò che mangia-
mo, nella misura in cui quel processo biologico investe 
tutto il campo della soggettività umana, la coscienza 
individuale e la sua proiezione nella più ampia dimen-
sione sociale. Parafrasando Bergson, la coscienza e la 
materialità si combinano e si incontrano tra loro pro-
prio in quel “mondo di mezzo” che ci fa sentire vivi e 
“costretti” da un’invisibile forza di necessità a persegui-
re, ancora e ancora, quel fine di vita. Uno scopo che 
ci lega a un doppio piano di esistenza: da una parte, 
la soddisfazione dei bisogni materiali che Feuerbach 
riteneva parte essenziale del suo umanismo naturali-
stico e filantropico; dall’altra l’eco di una voce più alta 
(o remota, nascosta, profonda?) cui né la ragione né, 
tantomeno, l’istinto sono, finora, riusciti a dare rispo-
sta. L’uomo rimane, in ogni caso, il centro e la cau-
sa esplicativa. Nel proprio rapporto con il cibo l’uomo 
esprime se stesso e un’idea di società. Le implicazioni 
delle nostre scelte alimentari sono, evidentemente, di 
vasta portata e, non ultimo, etiche in un pianeta che si 
avvicina agli otto miliardi d’abitanti (con conseguenze 
commerciali e industriali di produzione e distribuzione 
del cibo). Del modo in cui l’uomo codifica il suo inesau-
ribile rapporto di pensiero, immagini, percezione, vo-
lontà, rappresentazione con il “segreto” del suo esse-
re un vivente-esistente (che biologicamente “vive” ma 
che anche “esiste” sul piano della coscienza) necessita 
occuparsi in termini complessivi. L’uomo, dunque, co-
me unità psico-fisica e “spirituale”, intendendo con ciò 
esattamente la res cogitans, opportunamente indicata 
da Cartesio come coscienza del soggetto che pensa 
sé stesso e, da quel centro conoscitivo, dipana la sua 
relazione con gli altri e con il mondo che lo circonda. 

Conflitto di interessi
L’Autore dichiara nessun conflitto di interessi.

DA RICORDARE

Il “vivente” umano è anche, e soprattutto, un “esistente” che crea il suo mondo per mezzo dell’azione unica e origi-
nale del pensiero. La filosofia, dunque, non può che guardare a quell’atto primario essenziale che è l’alimentazione, 
che produce “bene” e felicità per l’essere dell’uomo:
•	 già secondo Feuerbach un popolo può evolversi migliorando il proprio sostentamento alimentare, ovvero offren-

do risposte adeguate ai cosiddetti bisogni primari
•	 l’atto del cibarsi va considerato come essenziale per vivere. Ma accanto all’aspetto biologico vi è un “oltre” che 

rinvia ai significati culturali che le diverse società umane attribuiscono all’alimentazione, come sostiene Claude 
Lévi-Strauss

•	 accanto ai progressi delle scienze biologiche e alle scoperte delle leggi fisiche permangono, dunque, i percorsi 
d’indagine propri delle scienze umane. Non vi è confine, lotta, ma compartecipazione. Sono due mondi che si 
contaminano reciprocamente, collaborando, al servizio della conoscenza
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SEZIONE DI AUTOVALUTAZIONE

1.	 Ludwig Feuerbach viene considerato:

a.	 padre del materialismo tedesco
b.	 teorico della destra hegeliana
c.	 precursore del liberalismo
d.	 fondatore dell’antropologia

2.	 Secondo Claude Lévi-Strauss:

a.	 i sistemi alimentari formano un “quadrato culinario”
b.	 il cibo deve essere “buono da pensare” 
c.	 lo “stato di natura” arriva dopo quello di cultura
d.	 il messaggio simbolico del cibo “non è decifrabile”

3.	 Walter Daenzer ha pubblicato un libro su:

a.	 le caratteristiche costituzionali degli individui
b.	 gli effetti di una dieta contraria al cibo animale
c.	 l’energia degli alimenti, visualizzata tramite immagini cristallografiche
d.	 la differenza degli elementi costitutivi del cibo 

4.	 Dire che il “vivente” umano è anche e soprattutto un “esistente” significa che:

a.	 anche l’atto di alimentarsi si ammanta di simboli, valori e cultura
b	 la filosofia ha un campo d’indagine ristretto
c	 tra etica e cibo non vi è rapporto
d	 la soddisfazione dei bisogni materiali è primaria
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